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5) Cristina Zavalloni, «Tilim-Bom»

3) Brian Wilson, «That Lucky Old Sun»

5) Vinicio Capossela, «Da solo»

3) Dave Douglas & Keystone, «Moonshine»

ALDO GIANOLIO

5) Antonello Salis / Gianluca Petrella / Bobby Previte, «Big Guns»

3) Claudio Abbado & Orchestra Mozart, «W. A. Mozart, Sinfonie»

S
empre difficile eleggere i propri dischi
del cuore, anche nel ristretto spazio dei
dodicimesi.Maci buttiamocomunque:
palma del vincitore ai debuttanti Fleet

Foxes, col loro visionario caleidoscopio sono-
ro, inpreziosoequilibrio fra tradizioneemoder-
nità. Come fare a non innamorarsi, per esem-
pio, di un pezzo comeWhite Winter Hymnal? E
per il 2009, preparatevi: è in arrivo Vacilando
Territory Blues, fascinoso e malinconico disco
solista di J Tillman, batterista e cantante della
band di Seattle. Ma torniamo alla top 5. Al se-
condopostoun'altraesordiente, stavoltadall'In-
ghilterra:Adele con19. La ragazza ciha strega-
to al primo ascolto con una ballata struggente
come Hometown Glory: gran voce, grande in-
tensità. E buono pure il resto del cd, cover dyla-
niana inclusa (Make You FeelMy Love). Al terzo
unavecchia amatissimagloria comeBrianWil-
son, nostro favorito di sempre: il suo That
Lucky Old Sun è un fiorire di melodie retrò, co-
retti perfetti e spirito californiano. E di questi
tempi non è poco. QuindiRain di Joe Jackson,
gioiellinopop-jazz passato colpevolmente inos-
servato (invece è un signor disco, credeteci!).
Infine, ci mettiamo anche un po’ di made in
Italy,Da solodiVinicioCapossela, discomatu-
ro e riflessivo, che meriterebbe la citazione an-
chesoloperunpiccolo capolavorocome Il para-
diso dei calzini. Forse in assoluto il pezzo più
commovente dell'anno.❖

Il caleidoscopio pastorale
dei Fleet Foxes
e il paradiso dei calzini
di Capossela
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4) John De Leo, «Vago Svanendo»

2) Adele, «19»

4) Joe Jackson, «Rain»

2) Bill Frisell, «History, Mistery»

I
l jazz è in grande salute e traboccante produ-
zione. Nonostante tanta abbondanza si distin-
guono ancora le opere di alcuni «grandi vec-
chi» che continuano a fare mirabilie, in prima

filaSonnyRollins che inRoad Shows, vol. 1 racco-
glie alcune eccezionali registrazioni live effettuate
dal 1980al 2007:per il settantottenne tenor sasso-
fonista il tanto decantato interplay è spazzatura e
va avanti belluino per la sua strada chiunque lo
accompagni, strabiliando. Invece fra i numerosi
«sperimentatori» il chitarristaBill Frisell e il trom-
bettista Dave Douglas rappresentano al meglio
l’afflato del jazz contemporaneo all’inesausta
esplorazione di nuovi e differenti territori. Frisell
con il doppio History, Mistery fa un melanconico
viaggio riccodi eventi e caricodipathosnell’Ameri-
ca della provincia; Douglas, con Moonshine, recu-
pera i suoni elettrici e sintetizzati e ci trasporta,
inquietando,nelmezzodello stridente tumulto cit-
tadino. La cantante Cassandra Wilson con il cd
Loverly si riallaccia più del (suo) consueto alla tra-
dizione, interpretando celebri standard come Ca-
ravan e Lover Come Back ToMe con voce arrochita
e scura, portamento strascicato e arrangiamenti
evoluti. Fra gli innumerevoli riusciti dischi del jazz
italiano sono consigliati quelli del pianista e fisar-
monicistaAntonello Salis, nei suoi duetti con Fa-
brizio Bosso (tromba) e JoeyBaron (batteria) e so-
prattutto nel trio con Gianluca Petrella (trombo-
ne) e Bobby Previte (batteria): musica autorevole,
impegnativa, che guarda avanti sperimentando.❖

Jazz incendiario
che guarda al futuro:
Sonny Rollins
Antonello Salis e gli altri
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4) Cassandra Wilson, «Loverly»

F
«Essere notati può essere un peso. Gesù è stato crocifisso perché
è stato notato troppo. È per questo che io scompaio molto»
«Il caos è un amico mio».

S
pesso la musica vista dall'Italia (il paese
d'Europa dove si comprano meno dischi
in assoluto) è come guardare il cielo da
sott'acqua. Fra le svariate cose notevoli

delmondoemerso,di cuidifficilmentegli echiarri-
vano fin quaggiù, vengono in mente un paio di
albummemorabili (nel nostropaesequalchedeci-
na di copie potrebbero averla venduta). Innanzi-
tuttoUmalali che in lingua garifuna vuol dire «vo-
ci», un disco prodotto e arrangiato da Ivan Duran,
musicista del Belize che da anni si dedica a racco-
gliere musicisti e musiciste per il suo Garifuna
Women's Project. Siamo in Centroamerica, fra la
popolazione di pelle nera la cui cultura è stata di-
chiarata dall'Unesco patrimonio dell'umanità:
ascolti queste voci di donnee già intuisci il perché.

Agli antipodi ecco Hello, Voyager di Evangeli-
sta, il gruppodiCarlaBozulich,vocalist e composi-
trice californiana «maudite». Sonodetriti di rock e
diumanità fradicia: forse il posto ideale per lamu-
sica, quest'artedeimiracoli, capace di trasformare
gli incubi in fantasie ammaliatrici.

Maanchequidanoi, sott'acqua,qualcosadime-
morabileèpassato.Abbadoalleprese con le sinfo-
niediMozartper esempio:prassi d'epocaemoder-
na sensiblerie per un ibrido che muove molte cor-
de. E infine due voci strepitose: John De Leo con
Vago Svanendo, uno dei lavori più spericolati e in-
ventivi dell'anno e Cristina Zavalloni che in Ti-
lim-Bom canta Stravinsky e Milhaud da lasciarci a
bocca aperta.❖

Dalle voci nere
delle donne Garifuna
al Mozart di Abbado
il passo è breve
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2) Evangelista, «Hello, Voyager»

2008, musica del diavolo e del cielo
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